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L
e quali associazioni, in due diversi con-
gressi, in due date diverse, avevano chie-
sto non solo il boicottaggio ma anche il
blocco di ogni scambio o collaborazione
culturale.
Per comprendere un fatto, prima ancora
di commentarlo, occorre ambientarlo,
ovverodargliuncontesto.Puòessereuti-
le notare che i tre eventi dello stesso se-
gno(isolare Israele)avvengonointremo-
mentidiversi.Nelprimo(docentiuniver-
sitari) c’è la guerra nel Libano, mentre
millemissilidiHezbollahcadonosuIsra-
ele, e per la prima volta nonostante la
drammaticareazioneIsraeleappare inpe-
ricolo.
Il secondo si colloca quasi a ridosso della
interposizione di forze dell’Onu, su ini-
ziativa e guida dell’Italia (e mentre
Hezbollah invade le strade di Beirut con
unmilionedimilitantiperproclamare la
suavittoria). Il terzoavvieneesattamente
nelgiorno incui Israele celebra lamemo-
ria della Shoah mentre non c’è guerra,
nonsono in corso azioni militari, tre gio-
vani soldati israeliani sono ostaggi di
Hezbollah e Hamas, senza alcun contat-
to con le famiglie. Impossibile però igno-
rare altre due circostanze. La prima è che
permane su Israele la esplicita condanna
amortedelcapodiStato iranianoAhma-
dinejad che, senza obiezioni o irritazioni
internazionali,haannunciato«lacancel-
lazione di Israele» proprio mentre il Pae-
se che Ahmadinejad presiede, sta com-
piendo altri passi avanti nella costruzio-
nedelpropriosistemanucleare.Lasecon-
da circostanza, se non fosse per una sua
connotazione tragica (annuncio non
confermatodiuccisione)apparirebbebiz-
zarramente comica, forse interpretabile
alla luce del celebrato humour britanni-
co: i giornalisti del Regno Unito chiedo-
noilboicottaggiodi Israelementre ilgior-
nalista inglese Johnston è stato rapito e
viene tenuto in prigionia, con minaccia,
oavvenuta esecuzione,per lavitadelpri-
gioniero, da una organizzazione palesti-
nese.
Il commento ai fatti non può che partire
da qui, dal caso estremo: i giornalisti in-
glesi si schierano a favore di chi ha rapi-
to, tiene in prigionia, ha ucciso o minac-
cia di uccidere un loro collega.
Impossibile non dare spazio all’ipotesi
cheilnonnobile rovesciamentodigiudi-
ziodeinostri colleghi inglesi siaunepiso-
diodiopportunismo:unoschierarsideli-

beratamenteclamorosocontroIsraeleco-
me mossa ritenuta utile (o richiesta) per
la liberazione - se è vivo - del prigioniero
Johnston. Temo che non sia vero. Se fos-
se vero, si sarebbe scelto un percorso di-
versodalvotoche, comesi vede(66 a54)
è sempre rischioso.
La presa di posizione contro Israele dei
giornalisti inglesimisembraperciòspon-
tanea, effettiva espressione di sentimenti
e persuasione in un settore particolar-

mente informato della opinione pubbli-
ca inglese. Dunque incredibile.
Perché incredibile? Perché è impossibile
che i giornalisti inglesi non sappiano, o
abbiano dimenticato, che per quasi qua-
rant’anni Israele è stato assediato da un
ferreoboicottaggioarabo.Pernondispia-
cere ai potentati arabi del petrolio, il
mondo (Europa inclusa, e con la sola ec-
cezione degli Stati Uniti) ha scrupolosa-

mente rispettato l’embargo arabo contro
Israele.Per l’Inghilterravalgaunacontro-
prova:nonunasolaaziendaingleseè sta-
tapresenteeattiva in Israeledurante ibei
tempi (direbbero i giornalisti inglesi) del-
l’embargo. La decisione però svela il suo
senso apertamente anti-ebreo, non solo
quando lo si colleghi alle decisioni prese
con entusiasmo dagli architetti e dai do-
centi del Regno Unito, ma sopratutto a
confronto con l’atteggiamento tenuto

dalle tre organizzazioni in tre circostanze
ben più clamorose delle «cattiverie» im-
putate a Israele eletto a unico agente ne-
gativo in un mondo travolto da guerre,
stragi, delitti politici, persecuzioni.
Primo esempio: le truppe inglesi in Iraq
sonofrequentiprotagonisteattiveepassi-
ve sia di eventi molto sanguinosi e dura-
mente repressivi, sia di rivolte rabbiose e
violentissime risolutamente stroncate

dalle truppe inglesi. Nessuna di queste
frequenti e tragiche circostanze ha evi-
dentemente impressionato i giornalisti
inglesi,chepreferisconodedicarsi a Israe-
le.
Secondo esempio. Proprio in Inghilterra,
in un bell’hotel di Londra, è avvenuto
un esemplare delitto politico del regime
post-Kgb di Putin. L’ex agente Litvi-
nenko è morto in modo spaventoso per
avvelenamento di polonio sotto gli oc-
chi della stampa inglese che però ha pre-
ferito raccontare il delitto in cronaca in-
vecechenellepaginepolitiche.Evidente-
mente non ha contato l’assassinio avve-
nuto,subitoprima,diOlgaPolitkovskaja
(l’implacabile testimone delle stragi rus-
se in Cecenia), e una collezione inspiega-
tadi suicididi altrigiornalisti coraggiosi e
ingombranti, subito dopo. Senza conta-
re le carceri piene e la repressione imme-
diata e durissima di ogni tentativo di di-
mostrazione pubblica contro Putin.
Èvero, Israelenonproducegasopetrolio
e questo fatto libera giornalisti, architetti
e docenti inglesi da scrupoli di realpoli-
tik.
Ma la clamorosa differenza nel giudizio
che riguarda Israele rispetto ad ogni altro
eventoperquantoclamorosoedramma-
tico,èevidenteesi spiegasoloconunfor-
te pregiudizio, una ferma discriminazio-
ne verso lo Stato degli ebrei.
Terzo esempio. Israele non ha mai chie-
sto la cancellazione di un altro Stato.
L’Iran lo ha fatto, nel modo più aperto,
condichiarazioniespliciteeripetute,pro-
priomentresidotadiarmiatomiche.For-
se i giornalisti, architetti, docenti inglesi
ci direbbero che le parole non contano.
Forse confesserebbero che conta l’im-
mensa quantità di petrolio.
Certo non ammetterebbero mai che l’es-
sere lo Stato di Israele è lavera differenza.
Il progetto, che sia chiaro o no, è la ghet-
tizzazionedegli ebrei israeliani inquanto
indegni di essere trattati con la stessa be-
nevolacomprensionededicataaHezbol-
lah, ad Hamas, al regime di Ahmadi-
nejad,alpugnodi ferropostsovieticosul-
la Cecenia. Senza parlare del ricco reper-
torio di odiose discriminazioni e repres-
sioni nel mondo.
Fa luce la parola «apartheid». Si usa per
condannare Israele. Ma è chiaro che si
tratta della condanna che si vuole far ca-
dere su quel Paese, isolandolo (come si è
sempre fatto con gli ebrei, nella storia)
dal resto, sano e perbene, del mondo.
Naturalmente - si può osservare - in que-
sto modo si condanna Israele a rischiare
la fine. Ma a questo punto, e dopo avere
votato la spensierata condanna, i giorna-
listi inglesi hanno già sciolto la loro me-
morabile riunione. Sta a noi decidere se
accettarla o respingerla. Io la respingo.
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Attacco a Israele

S
i stannomuovendolecoseasinistra. IlPrchasvol-
to la conferenza di organizzazione, conferma la
scelta dell’impegno di governo, il processo di co-

struzionediSinistraEuropeae, insieme,apre il temadel-
la ricerca sul socialismo di oggi, con l’idea di un
“cantiere”unitariodella sinistra italiana. Il PdCI, inuna
stagionecongressualequasiconclusa, riprendelapropo-
sta della confederazione. I Verdi avviano il 4 maggio
una fase costituente allargata e tematizzano un patto di
consultazione a sinistra. Lo Sdi ha svolto il suo congres-
so straordinario per avviare la costituente socialista e
aprire una fase di confronto ravvicinato innanzitutto
conlasinistraDs.AlcongressonazionaledeiDs,noide-
legati della mozione Mussi stiamo dando vita al «Movi-
mentoper lasinistrademocratica»,unsoggettopolitico
aperto e transitorio per una costituente alternativa al
partito democratico.
Usiamotuttiparoleanaloghe, sentiamotutti le stesseur-
genze: certo vi sono storie e pratiche, forse significati e
strategie in parte diversi. Colpiscono però il fermento,
la vivacità, l’attenzione reciproca, la comune sensazio-
ne che la politica italiana abbia bisogno di un salto di
qualità, nella rappresentanza a sinistra, nel disegno di
strategie all’altezza delle sfide del presente, nel dare al
governo Prodi un più solido carattere di innovazione e
trasformazione del paese. Oggi sembra esserci una po-
tenzialità in più: conta e incide la scelta di partecipare
unitariamente, per la prima volta, al governo dell’Italia
in un’Europa unita.
Proviamo ad elencare i fattori comuni. La scelta di
“governare”, non solo per la sua inevitabilità a fronte
del rischio-Berlusconi,cercandonuovistimoliper supe-
rare evidenti difficoltà e problemi. La scelta dell’Unio-
ne, come polo di centrosinistra in un bipolarismo giu-
sto, equilibrato e da irrobustire. La preoccupazione per
la frantumazione del sistema politico e per l’indeboli-
mento della rappresentanza sociale e culturale, non af-
frontabile solo in termini di strumentazione elettorale.
Laconvinzioneche lacostituzionedelpartitodemocra-
tico riguarda solouna partedello schieramento politico
dicentrosinistra. Unatteggiamento nonfavorevolealla

“produzionedipartitiamezzodipartiti”,alladifesadel-
le micro-formazioni come inerzia organizzativa. Ora,
come possiamo fare passi avanti, tutti, insieme?
Il “campo della sinistra” non è caratterizzato solo dalle
organizzazioni politiche, investe anche la ricchissima
presenza di esperienze associative, di ricerca, di lotta so-
ciale, di attività culturale. La rappresentanza non è pro-
blema che riguardi solo le forze politiche organizzate.
Leculturechecercanodiesprimereunanuovanarrazio-
ne della società e del mondo, dinanzi al crescere delle
nuove e vecchie contraddizioni, sono un patrimonio
per arricchire la cultura politica della sinistra. La assun-
zione piena e consapevole della crisi di un modello di
sviluppo distruttivo dell’ambiente e il carattere fondati-
vo della differenza di genere, il lavoro - fondamento di
dignitàedemancipazione-e idiritti - fondamentodelle
libertà individuali e dell’uguaglianza - sono i pilastri di
un nuovo socialismo. E fa parte integrante della nostra
riflessione il tema della ricostruzione di forme e sostan-
za della partecipazione politica. Il punto essenziale è
proprio quello della discussione pubblica come percor-
so e assunzione condivisi delle scelte politico-ammini-
strative e di governo. Pensiamo che si debba andare ol-
tre l’idea che partecipazione sia una scheda ouna prefe-
renza. Nessuna obiezione ad “una testa, un voto”: è la
base della democrazia rappresentativa. Non basta. Biso-
gnaaggiungere“unatesta,unaidea”:è labasedella rico-
struzionedellospaziopubblico,dellapolitica,dellaridu-
zione e del superamento della distanza tra governanti e
governati. E allora bisogna pensare in termini di reti e
non di strutture gerarchiche. Certamente i partiti ci so-
noecontinuerannoadesserci,nodinellaedella rete.Ci
sono come “deposito” storico, tessuto del radicamento
sociale e territoriale, significativo selettore e formatore
del “personale politico” e strumento a disposizione di
quanti (e sono ipiùnumerosi)nonhannovocenéstru-
menti né potere. Invece non ci sono più come
“antenna” nella e della società, come punto di riferi-
mento articolato e diffuso per raccogliere e rielaborare
bisogni e aspirazioni. E allora rischia di rimanere solo
l’aspetto di gestione del potere politico, di selezione dei

gruppi dirigenti per appartenenza e non per merito, di
sovrapposizione e non di sovrastruttura della società.
Avanziamo una proposta. Avviare una fase di “ascolto”,
una campagna di consultazione per raccogliere idee e
propostedalpopolodella sinistra italiana, suivalori fon-
damentali (ambientalismo, laburismo, pacifismo, laici-
tà, uguaglianza, differenza di genere, modello di svilup-
po, antifascismo, ecc.), sulle priorità politiche (l’Italia
nella cooperazione pacifica allo sviluppo sostenibile, di-
mensioneeuropeasocialeeenergetica,cambiamenticli-
matici e politiche industriali,, scuola pubblica, pensioni
e welfare, diritti sociali e diritti civili) sulle forme e sugli
strumenti della politica (l’identità, la partecipazione, la
militanza, i simbolielettorali).Lacampagnapotrebbees-
sere promossa insieme da tutte le forze della sinistra - da
noi allo Sdi, dal Prc al PdCI, dai Verdi ad altre soggettivi-
tàpolitico-culturali, comel’ArsoRossoVerde, comel’Ar-
ci o l’arcipelago delle associazioni, fino - con un appro-
fondimento sulle forme possibili - al sindacato. E, anco-
ra, alcuni importanti mezzi di comunicazione,dall’Uni-
tà al Manifesto, dal Riformista ad Aprile, da Carta a Eco-
radio e così via. Da luglio a settembre, utilizzando feste
di partito, sedi, conferenze, piazze cittadine, l’utilizzo di
tutte le risorse della comunicazione via web, può
“camminare”una esperienza conpochi precedenti. Ciò
checonta è che all’impianto, alle “domande”su cui rac-
cogliere tante opinioni, un milione di voci, ciascuna
componente possa contribuire con il proprio punto di
vista, anche non collimante con quello di altri, proprio
per assicurare il carattere di autenticità delle risposte. La
campagna risponde agli indirizzi espressi negli organi-
smi di tutti i soggetti politici organizzati italiani che si ri-
chiamano alla sinistra e non sono finora interessati alla
costituente del Pd, pur sostenendo il programma e
l’esperienza di governo dell’Unione. La campagna ri-
sponde all’esigenza diffusamente espressa di partire dai
contenuti, di verificare gli indirizzi, senza sottolineare
ogni aspetto identitario ed evitando personalizzazioni.
Dopo l’ “ascolto” potrà essere avviato il confronto sul-
l’eventualequotadisovranitàchegliattuali soggettipos-
sono destinare a dinamiche unitarie e a intrecci con i
movimenti, magari sperimentandole, ove possibile, in
occasione delle amministrative 2008.

COMMENTI

È
bene che sia chiaro a tut-
ti che i mandati parla-
mentari ricevuti e gli im-

pegni assunti dal Governo ita-
liano non menzionano mini-
mamente la condizione di un
“consenso” dell’Unione Euro-
pea, bensì la formula in
“consultazione” con i Paesi eu-
ropei.
D’altra parte, lo stesso Parla-
mento Europeo non ha mini-
mamenteaccennatoatalecon-
dizione, ma ha più semplice-
mente impegnato la Commis-
sione ed il Consiglio europei a
sostenere l’iniziativa “del Go-
vernoitaliano”,aciòquindi im-
pegnando anche la Presidenza
tedesca attualmente in eserci-
zio.
Siamo colpevolmente giunti
ben oltre la zona Cesarini e sia-
mo ai calci di rigore, nel mo-
mento in cui appare prevalere
lo stesso comportamento che
da ormai quasi dieci anni nega
alla maggioranza degli Stati
membri dell’Onu di compiere
l’atto storico dell’approvazione
diunaMoratoriauniversalesul-
la pena di morte.
Per questo, per aiutare il nostro
governo a compiere quello che
ha solennemente dichiarato di
volere, eacui loobbliga ilman-
dato del Parlamento, noi stia-
mo conducendo da tempo ini-
ziative politiche, parlamentari,
manifestazioni quali la Marcia
di Pasqua, scioperi della fame
nonviolenti, e ora, Marco Pan-
nella, Sergio D’Elia, Walter Ve-
cellio, Guido Biancardi e Clau-
diaSterzi,unoscioperodella fa-
me ad oltranza, che sembra di
già necessario che si moltipli-
chi come iniziativa collettiva,
nella speranza che non risulti
necessario ancora una volta il
suo aggravarsi con la forma di
sciopero anche della sete.
Difendiamo la legalità, il dirit-
to. A chi è responsabile di aver-
lo fissato, decretato e assunto,
chiediamo di farsi forte anche
di queste grandi manifestazio-
ni che simbolicamente si op-
pongono alle forme ricattato-
rie, a quelle dell’ostentazione
dei muscoli, cercando, non so-
lo politicamente, di trasferire le
nostre energie e la nostra forza
a quel potere che manifesta-
mente va incoraggiato a fare
quello che può e che deve.
Abbiamo insieme la responsa-
bilitàdiaveredissipatountragi-
co momento come l’esecuzio-
ne di Saddam Hussein, con
l’immensa carica di scandalo
chehaavuto,suscitandodeplo-
razioni (e lacrime di coccodril-
lo!) dei governi di quasi tutta la
comunità internazionale. Era
un evento che fin dal luglio del
2006 «Nessuno tocchi Caino»

aveva previsto, e cercato di
scongiurareconl’iniziativa spe-
cifica «Nessuno tocchi Sad-
dam» e con quella più generale
dellamoratoriaOnudellapena
di morte, tutto ciò in supplen-
za a quel che i governi si rivela-
vano scandalosamente incapa-
ci di fare.
Anzi, il Parlamento italiano si è
trovatoadovereaffrontare,nel-
lo scorso autunno, un atteggia-
mento irrituale e costituzional-
mentepococorrettodelGover-
no che non ottemperava al
mandato di depositare all’As-
sembleaGeneraledell’Onu, sin
dallasuaapertura,quella risolu-
zione che, poi, il 2 gennaio, a
Saddam morto, aveva procla-
matodiaccingersi adepositare.
Ma,adoggi,questononèanco-
ra accaduto. Vi è ancora il tem-
po per farlo. La protestata pau-
ra di non vincere questa batta-
glia ha semplicemente sin qui
impeditodi ingaggiarla,dicon-
durla.
Questa volta stiamo lottando
anche in coerenza con il fatto
che sosteniamo questo Gover-
no e questa maggioranza, oltre
che per moralità e intelligenza
nonviolenta.
Ancora l’altro giorno il Presi-
dente del Consiglio ha pubbli-
camente comunicato di essere
personalmente intervenuto
presso la Presidente in esercizio
della Ue, Angela Merkel, per ri-
badire che l’Italia chiede, an-
che in conformità del Parla-
mento Europeo, che venga so-
stenuta l’iniziativa del Gover-
noitalianodipresentare laRiso-
luzione per una moratoria uni-
versale della pena di morte nel-
la Assemblea Generale che ve-
denelleprossimesettimanesca-
dereilpropriomandatoeilpro-
prio compito. Anche per que-
sto riteniamo molto grave che
ora si intenderebbe di rinviare
alla prossima Assemblea gene-
rale questo impegno.
C’è, francamente da restare
non solo sorpresi e addolorati,
ma innanzitutto increduli.
Tutti comprendono benissimo
che il mondo vive un momen-
to nel quale purtroppo non
può essere escluso nulla quan-
to a attentati terroristici di ogni
tipo. E se nei prossimi mesi do-
vesse verificarsi quel che non è
nemmeno improbabile, sareb-
bemoltodifficile realizzareuna
storica conquista civile, umana
chegiànel1994 -nonfosse sta-
to per l’irresponsabilità fonda-
mentalistadi quattro Stati ultra
democratici - poteva essere ac-
quisita. Chiamiamo da questo
momento alla mobilitazione
tutti coloro cui riusciremo a far
giungere la nostra voce di iner-
mi, ma non inerti, armati
“solamente” di nonviolenza.
Aiuto! Grazie.
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Q
uestadefinizionenonpuòsoddi-
sfare lanuovadimensioneplura-
ledelle culturepresenti e costitu-

tive della società italiana.
È questo un tema che riguarda l’analisi
attuale della nostra società, ma anche
una dimensione globale di questo pro-
blema; come tradurre politicamente
l’eterogeneitàdelleculture,datocostitu-
tivodellenostresocietà,comemantene-
re la coesione in una democrazia plura-
leecomeaffermarelademocraziaovun-
quenelmondo,daGerusalemmeadAl-
geri a Roma,da Mosca aPechino. Senza
ripercorre gli errori della visione che ha
affermato lo scontro di civiltà.
Siamo consapevoli di quanto difficile
sia tutto ciò; tradurre politicamente, in
un tempo di transizione per le forme e i
contenuti della politica, la coscienza di
una nuova dimensione culturale. È ciò
che Alexis de Tocqueville descriveva ne
L’ancien régime et la révolution: «Non es-

serepiùnelprima,valeadirenellasocie-
tàgiàpassata,manonessereancoranel-
la società futura».
Il nostro tempo e il nostro nuovo parti-
to richiederanno anche questo sforzo,
la formulazione di un nuovo concreto
universalismo, capace di abitare la terra
intera, e di rappresentarci tutti.
Le lotte nel mondo del XXI secolo, sia-
mo convinti, si svilupperanno nel se-
gnodella costruzione della democrazia,
oppure non saranno, e al centro di que-
ste lotteci sarà sempre il temadellacon-
vivenza tra radici diverse.
Il nostro Parlamento per la prima volta
nella sua storia accoglie parlamentari di
culturee fedidiverse, insieme.Ègià il se-
gno di un’Italia che cambia.
In quanto ebrei e musulmani e difenso-
ri della laicità della politica, ci sentiamo
parte trainante di questo nuovo proces-
so, di questo compito per il Partito De-
mocratico, certo non facile ma decisi-
vo.

Deputati dell’Ulivo

MARCO PANNELLA

Noi musulmani, ebrei, laici

Sinistra, il momento dell’ascolto. E delle idee

L’associazione dei giornalisti inglesi
ha chiesto di boicottare le merci
israeliane. Eppure è impossibile
che i giornalisti inglesi non sappiano
che per quasi quarant’anni Israele è stato
assediato da un ferreo boiccottaggio arabo

Moratoria pena di morte:
non fermiamoci ora
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